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“Come io vi ho amati amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34)
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Guida (G) Nel nome del Padre ……
Assemblea (A) Amen.
Dialogo introduttivo

G. Venite, adoriamo prostrati, il Mistero del Corpo dato e del Sangue versato per noi dal Signore Gesù. 

A. Nel Sacramento del Pane e del Vino egli ha racchiuso la sua gloriosa passione, morte e resurrezione ed ha perpetuato tra noi la sua presenza

G. Perché mediante il dono del suo Spirito, racchiuso in questi santi segni, potessimo vivere per lui ed entrare con lui nel cuore del Padre.
A. Dio lo ha esaltato e gli ha dato il nome che è al disopra di ogni altro nome.
G. In nome di Gesù, ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla  terra e sotto terra.

A. E la gloria di Dio Padre, ogni lingua proclami che  Gesù Cristo è  il Signore, la speranza del mondo

Canto
G. L’Eucaristia è una realtà meravigliosa. Dio poteva forse farci un dono più grande? Nell’Eucaristia ci dà lo stesso Cristo. Quando celebriamo l’Eucaristia e preghiamo davanti al pane consacrato dobbiamo farlo nella verità, cioè sforzandoci di vivere ciò che celebriamo. Perché Gesù, pane della vita alimenti la crescita della nostra comunità, della Chiesa, dia senso al nostro vivere, animi il nostro operare. In questo spirito diciamo: 
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Rit. Noi ti adoriamo Gesù.
· Nel segno del pane consacrato che dà la vita al mondo del servizio e dell’amore.
· Nel pane del perdono e della resurrezione. 

· Nel pane come presenza di pace, di comunione e di fraternità.

· Nel pane che viene spezzato per la liberazione dell’uomo che vince il dolore, che nutre il ricco ed il povero.

· Nel pane che rigenera, che continua la Tua incarnazione, che fa della nostra vita perenne Eucaristia.

G. Noi ti adoriamo, Gesù, con tutta la nostra vita con queste adorazioni, ma anche con gesti di carità e di servizio, con la volontà di seguirti, perseveranti nel Tuo amore. Accogli la nostra preghiera e donaci lo spirito di verità, perché sappiamo essere ovunque sempre più comunità viva e testimone del Dio che regna. Amen.
Canto
A cori alterni guida e assemblea
G - Siamo tornati qui stasera, o Signore,  in questa strana atmosfera di gioia e di tristezza,  per stare ancora un po’ insieme a Te,  per contemplare il tuo amore, per adorarTi. Ci sembra di vederTi chino, in preghiera,  nell’orto degli ulivi;  ci sembra di sentire la tua voce angosciata,  che chiede anche a noi,  come a Pietro, Giacomo e Giovanni: “Così non siete stati capaci di vegliare  un’ora sola con me?  Vegliate e pregate per non cadere in tentazione”. 
A. Ma soprattutto, risuonano nel nostro cuore  le tue parole: “Fate questo in memoria di Me”,  come a dire: “Vi prego, non dimenticatemi”.  Come non sentirsi toccati e quasi trafitti nel cuore  da questa implorazione, che Tu, il Figlio di Dio, ci rivolgi  nell’imminenza di versare il tuo sangue  per noi e per tutti? 
G. È  la sera dell’ultima Cena,  l’inizio della tua tremenda sofferenza,  “l’ora del tuo passaggio da questo mondo al Padre” e Tu fai appello alla nostra capacità di ricordare:  “Fate questo in memoria di me”. Ma come potremo dimenticarti, Signore Gesù? 
Come potremo scordare che, dopo un’esistenza tutta segnata dall’amore per noi, tu “ci hai amato sino alla fine”?
3
T. Signore, tu dici “questo pane è il mio corpo, questo vino è il mio sangue, donati per voi” quanto amore in queste parole! Il ricordo della Cena Pasquale, si rinnova, si fa presente, si compie continuamente in noi, in me, perché tu ti doni qui ogni giorno, sempre, esortandoci ad amarci come tu ci hai amati.
(Allegato 1) 
G - Esprimiamo a Gesù,  presente nel sacramento dell’Eucaristia, la nostra fede e la nostra adorazione 

A cori alterni
1C. Tu continui a passare, Signore, sulle strade dell'uomo. Tu visiti ogni uomo per donare salvezza. Tu passi, Signore nel mio quotidiano. Da tempo desideri incontrarti con me. 

2C. Tu entri nella mia vita, conosci i miei progetti, le mie attese, le vittorie e le sconfitte. Passi ogni giorno ma io spesso non ti vedo e non ti sento. Fa che io mi accorga della tua presenza. 

1C. Donami, Signore, la gioia di incontrarti, il coraggio di accoglierti, la forza di essere tuo testimone. 
2C. Vedi la mia vita, la mia costante inquietudine nella ricerca di un senso. Mi vedi in cerca di una via, di un futuro riuscito. Aiutami, Signore, a lasciarmi guardare fino in fondo e pace troverò. 
1C. Tu mi chiami, Signore, sei voce amica, voce che rassicura. Apri il mio cuore affinché la mia risposta sia pronta e generosa. 

2C. Aiutami a superare le incertezze, le indecisioni. Insegnami a scegliere ad accogliere a seguire.
G. La notte del “Giovedì Santo” sentiamo urgente il bisogno di riunirci attorno all’altare della reposizione per vivere momenti di preghiera adorante e per contemplare, con stupore rinnovato, il mistero di un Dio che si fa uomo, muore e risorge, ma resta fra noi per farsi cibo di vita eterna. Nessun’altra sera dell’anno scende sui nostri cuori con la dolcezza appassionata di questa. Scende a suscitare memorie e speranze, pentimenti e promesse, pensieri mesti e palpiti d’amore.
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Siamo qui a ricordare e a rivivere la “Cena del Signore” l’ultima che egli consumò prima di andare incontro al tradimento alla morte di croce, alla gloria della risurrezione.
L’inesatta traduzione della parola “reposizione” in “deposizione” ha determinato un equivoco attorno a questo momento, comunemente chiamato “sosta al sepolcro”. In realtà noi tutti siamo alla presenza del Vivente, che ancora e come il primo giorno continua a ripeterci: “Non temete, io sono con voi per sempre”.
(Allegato 2) 
,
Tutti - Infondi in noi, o Signore, un grande odio al peccato, che fu la causa delle tue angosce mortali. Donaci un grande amore verso di Te che, avendoci amato per primo con un amore senza limiti, hai preso sopra di te i nostri peccati allo scopo di dare piena soddisfazione al Padre, e riconciliarci con Lui mediante la tua umana passione.

(Dal Vangelo di Giovanni 6, 31-35. 47-51
In quel tempo la folla disse a Gesù:”Quale segno tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opere compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane del cielo, ma il Padre mio vi dà il pane del cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo”. 

Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”. Gesù rispose: “Io sono il pane della vita. Chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete”.

…”Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti. Questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.

G. Nel pane e nel vino misteriosamente consacrato la Chiesa ha sempre riconosciuto e onorato la presenza reale del Corpo e del Sangue del Signore morto e risorto. 
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E’ il nutrimento arcano che da altre duemila anni non è mai mancato sulla mensa della comunità cristiana e non mancherà mai fino al termine della storia.

Nel discorso di Cafarnao, preannunziando il grande dono dell’Eucaristia, Gesù si è presentato come “il pane di Dio”, il “pane vivo disceso dal cielo”. In tal modo, voleva significare di essere venuto al mondo proprio per saziare ogni vera fame degli uomini. 
Di che cosa noi abbiamo fame, nella profondità del nostro essere? Abbiamo fame di libertà, di amore e di vita. E’ proprio per essere nell’Eucaristia il nostro pane di liberazione, di amore, di vita, egli nel dramma della sua passione si consegna alla prigionia, all’odio, alla morte
Tutti Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi ed ascolti le mie preghiere. Gesù entri anche oggi nella mia esistenza e mi dici con fermezza:   « Io sono il pane della vita ». 
Noi abbiamo bisogno di questo nutrimento, abbiamo bisogno di assimilare questa presenza d’amore che plasma la nostra vita.  
G. Ripetiamo insieme:  Rit. Signore, donaci il tuo pane.
· Signore, tu solo puoi saziare il nostro desiderio di vita, dona il tuo pane a quanti hanno fame, dona la fame di te a quanti hanno il pane, ti preghiamo
· Signore, tu solo sei la nostra forza di vita; dona la tua forza a quanti sono deboli, dona l’umiltà a quanti si credono forti, ti preghiamo
· Signore tu solo sei la nostra verità; dona la fede a quanti dubitano, dona il dubbio a quanti credono di possederti, ti preghiamo

· Signore, tu solo sostieni la nostra speranza, dona fiducia a quanti hanno paura, dona il tuo timore a quanti  hanno troppa fiducia in se stessi, ti preghiamo
Tutti O Gesù Eucaristia, cibo vero dell'anima, ottienici la grazia di ben comprendere che la vita cristiana senza questo necessario alimento è anemica, priva di forza e per nulla significativa. 6

6

Dall'Eucaristia prende forza la nostra capacità di amare, di servire, comprendere, condividere, perdonare.

O Gesù, veramente e realmente presente nell'augusto sacramento dell'altare vogliamo con la tua grazia essere anime eucaristiche per servire la tua causa,  la causa del Regno.

Canto
Dal Vangelo di Luca 22,14-20 
14Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio».
17E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché  non  venga  i l regno  di  Dio».  19Poi,  preso  un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».

Breve pausa 
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1L - Gesù ci ha detto: “Io sono il pane della vita”. Adesso ci si offre:  “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo”. Sembrerebbe una fiaba ed invece è la verità.  Dio si è fatto pane nel Cristo.  Dio viene a noi nascosto in un pezzo di pane! Quando fissi questo pane,  quando prendi in mano questo pane,  fissi e prendi la 
passione e morte di Cristo per l’umanità.  Questo pane è il memoriale della sua morte per noi. Questo pane è la proclamazione della sua risurrezione,  questo pane è il riassunto vivente  di tutto l’amore di Dio per l’uomo 
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L’Amore onnipotente e misericordioso  ha trovato la strada più diretta  per giungere alla nostra intimità  senza impressionare o spaventarci,  così, semplicemente, il più semplicemente che dir si possa. 
2L. Nel mistero eucaristico, nel sacramento del pane di vita,  Dio s’è fatto veramente tutto a tutti.  Ognuno lo può vedere, lo può toccare,  lo può prendere, lo può mangiare, lo può contemplare e se vuole,  può passare con Lui tutto il tempo  cui il suo amore lo spinge.  E tutto senza turbamento, senza false paure. Sotto il segno del pane ci lascia completamente liberi,  agisce solo sulla fede, di cui è il “grande mistero”, stimola solo la speranza di cui è “il memoriale”, ravviva la carità di cui è nutrimento e modello. È davvero una cosa straordinaria la presenza eucaristica!
G. Il nostro Salvatore, nell'ultima Cena, la notte in cui fu tradito, istituì il Sacrificio eu​caristico del suo Corpo e del suo Sangue, memoriale perpetuo della sua morte e della sua risurrezione. 
Con il cuore colmo di riconoscenza, eleviamo a lui il nostro inno di ringraziamento e diciamo insieme: 

Rit. Lode e onore a te, Cristo Gesù!
· Per aver istituito l'Eucaristia come segno di uni​tà, vincolo di carità, convito pasquale, noi ti rin​graziamo.
· Per averci ammessi alla tua mensa nella quale l'a​nima è ricolma 

· di grazia e ci viene dato il pegno della vita futura, noi ti ringraziamo.

· Per il dono della tua continua presenza sotto i se​gni eucaristici, come nostro fratello e amico, noi ti ringraziamo.

G. O Dio, che ci riunisci nella celebrazione eucari​stica, nella quale il tuo unico Figlio, prima di conse​gnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eter​no sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa' che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. Per Cristo nostro Signore.

Amen.
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(Allegato 3) Dal libro «Il Dio vicino» di  Benedetto XVI 
G - O Dio, Padre buono, Ti ringraziamo per il dono del Tuo Figlio Gesù, per noi via che conduce verso il cielo, Verità che trasforma il cuore a vita nuova, luce di santità. Egli è Dio che vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.
Tutti. Amen
Canto
A cori alterni

1C.  Quando ci riuniamo nel giorno di pasqua, festa della tua risurrezione, sei tu che ci convochi. Quando ascoltiamo la tua Parola sei tu che ci parli. 
2C. Quando invochiamo il perdono, sei tu che ci usi misericordia. Quando ci riconosciamo fratelli, sei tu che ci unisci in un legame che supera quello umano.  
1C Quando condividiamo i tuoi doni, sei tu che ci arricchisci del dono del tuo amore. Quando spezziamo il Pane sei tu che ci nutri di un Pane vivo, disceso dal cielo.   

2C Quando ti rendiamo grazie, sei tu che ci insegni a riconoscere il bene e lodare il Padre. Quando invochiamo il tuo aiuto sei tu che ci insegni la solidarietà e il servizio reciproco. 
1C Quando ci scambiamo un segno di pace sei tu la nostra pace e riconciliazione. Quando riceviamo il Pane eucaristico sei tu che ci doni la tua vita divina come garanzia della risurrezione e della vita che non ha fine. 
2C Quando ci poniamo in silenzio, sei tu che parli al nostro cuore perché la tua Parola scenda nella nostra vita come la pioggia e la neve nel terreno, e la rende feconda di te. Quando siamo mandati in missione sei tu che ci accompagni per le strade di ogni giorno a rendere conto della nostra fede in te. 
(Allegato 4 )
9
G. Questa notte ci parla tanto di Gesù Eucaristia,  Gesù che si è fatto pane per noi, per ciascuno di noi. Ma Gesù vuole che anche noi diventiamo  pane spezzato come Lui, e per questo ci propone 
un nuovo programma di vita, che è poi il suo stesso programma di vita:  "Come ho fatto io, fate anche voi".  È il programma della carità fraterna e dell’umiltà. Riascoltiamo quanto ci racconta l’evangelista Giovanni.
 p. 8) Dal Vangelo secondo Giovanni  (cfr. Gv 13,1-15) 
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Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, (…) si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 

Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto.

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi». 
Come io vi ho amati amatevi anche voi gli uni gli altri.

G. Il gesto della lavanda dei piedi è particolarmente caro ad ogni cristiano, lo riguarda molto direttamente, è carico di un messaggio altissimo che sintetizza tutta la vita di Cristo. Mentre Pietro rimane interdetto di fronte a quanto sta avvenendo sotto i suoi occhi, Gesù quasi prostrato fino a terra compie il suo umile servizio. Come Gesù, che afferma di essere “venuto per servire e dare la sua vita…” (Mc 10,45)  
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Ognuno di noi è chiamato a vivere tra i suoi fratelli “come colui che serve” (Lc 22,27), felice di condividere la stessa scelta del Maestro: “Vi ho dato l’esempio, perché facciate come io ho fatto a voi” (Gv 13,15). 
(Allegato 5) 
Tutti Tu che ti sei chinato, Signore, e hai lavato i piedi dei tuoi discepoli, insegnaci il tuo amore senza limiti. La carità, che tu hai prescritto come unico e più importante comandamento, è prima di ogni altra cosa: condivisione, servizio, è occhio attento e premuroso alle necessità di chi ha fame, di chi è nel bisogno. Aiutaci a costruire la nostra vita guardando a Te, facendo come hai fatto Tu affinché sia il tuo amore disinteressato, che non cerca il proprio tornaconto a orientare le nostre scelte nel mondo.
G - Preghiamo con le parole di madre Teresa 
Tutti - Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere te nei nostri fratelli e sorelle. Apri le nostre orecchie, Signore, perché possiamo udire le invocazioni di chi ha fame, freddo, paura, e di chi è oppresso. Apri il nostro cuore, Signore, perché impariamo ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami. Donaci di nuovo il tuo Spirito, Signore, perché diventiamo un cuore solo ed un'anima sola, nel tuo nome. Amen.      (Madre Teresa di Calcutta)
G. La celebrazione del Giovedì Santo evidenzia tre doni che il Signore ci ha lasciato prima di offrirsi al Padre: l’istituzione delll’Eucaristia, memoriale della nuova Alleanza; l’istituzione del sacerdozio ministeriale, magnifico dono per l’unità e il servizio; l’invito all’amore fraterno.  I cristiani riscoprono il sacerdozio comune, l’altare del mondo sul quale celebrare una continua eucaristia.
L. Benedetto XVI in un suo incontro con gli alunni del Collegio Caprarica evidenzia che “ c’è bisogno di sacerdoti preparati e coraggiosi che, senza ambizioni e timori, ma convinti della verità evangelica, si preoccupino anzitutto di annunciare Cristo e, in suo 
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nome, siano pronti a chinarsi sulle sofferenze umane, facendo sperimentare il confronto dell’amore di Dio e il calore della famiglia ecclesiale a tutti, specialmente ai poveri e a quanti versano in difficoltà”.

G. Ringraziamo il Signore per il dono immenso del sacerdozio per mezzo del quale siamo edificati in Popolo di Dio, corpo di Cristo e tempio dello Spirito. Preghiamo per i presbiteri che oggi hanno rinnovato le promesse sacerdotali.

A cori alterni

1C Signore Gesù, donaci preti e missionari santi plasmati su di te, adatti al mondo d’oggi che resistono agli sbandamenti e alle mode. Preti ripieni di Spirito Santo, innamorati di Te, dell’Eucaristia, della Parola.

2C Preti che insegnano a pregare, appassionati dei giovani, dei poveri, degli ultimi. Preti in ogni circostanza, che sanno accogliere ogni miseria, capaci di tenerezza e di misericordia per tutte le disperazioni del mondo d’oggi.

1C Signore Gesù, mandaci dei preti coraggiosi, umili e fedeli alla Chiesa, che insegnano ad amare la Chiesa, che alimentano la comunione  con le varie componenti della comunità, perché cresca in ciascuno la consapevolezza di essere parte dell’unico corpo, membra gli uni degli altri.

2C Signore Gesù, mandaci preti con lo sguardo fisso su di te, autore e perfezionatore della fede, in comunione con te che segnano fedelmente le tue orme, cosicché, “nella carità che è il vincolo della perfezione” maturi il nostro amore per te, sotto la guida dello Spirito Santo. 

G. Gesù, Sacerdote santo, ti chiediamo con tutto l’ardore della nostra anima di accrescere di giorno in giorno il numero di coloro che aspirano al sacerdozio e di formarli secondo i disegni del tuo Cuore perché lavorino efficacemente a fare del mondo un solo ovile sotto un solo Pastore. 

Canto
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G - Lasciamo che i sentimenti di Gesù  diventino anche i nostri, seguiamolo, questa notte, sulla sua strada... Mentre i discepoli dormivano, Lui, in dialogo con il Padre, ha detto sì alla sua donazione, sì a perdere la vita, sì a non essere nulla,  sì alla croce, sì a ciò che costa,  sì all’amore che aveva predicato. L’amore non è fatto di parole. L’amore è fatto di gesti di donazione. Per questo ha permesso che si impadronissero di lui. Sa molto bene quale sarà il prezzo, che non sarà altro che il prezzo dell’amore. Mentre lui si dona, quelli che si dicono suoi amici si danno alla fuga e lo lasciano solo. 
L’ora della verità è dura. La verità bisogna affrontarla da soli. 
Tu puoi dormire o puoi raccoglierti nel tuo cuore e vegliare e pregare...

Dal Vangelo secondo Luca 22, 39-46
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Il Signore, uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono: Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e inginocchiatosi, pregava: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò com gocce di sangue che cadeva a terra. Poi rialzatosi dalla preghiera, andò  dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”. 
G. «Restate qui e vegliate», dice Gesù a Pietro, Giacomo e Giovanni. Sono i tre testimoni prescelti, chiamati per primi a contemplare la sofferenza di Dio per il male del mondo.
Chi rimane qui e veglia, vede il grande mistero: la Passione del suo Signore per lui. 
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L’agonia nell’orto è la finestra sull’io più intimo di Gesù. Le sue stesse parole ci aprono al suo rapporto di Figlio col Padre, proprio nel momento decisivo della sua vita. Nella trasfigurazione il Padre lo chiamò «Figlio»; ora nella trasfigurazione, il Figlio lo chiama. «Abbà, Padre». Là sul Tabor l’umanità di Gesù lasciò trasparire la sua divinità; qui, nell’orto, la divinità lascia trasparire tutta la sua umanità. Il passo resta uno dei grandi testi sulla desolazione dell’uomo davanti al proprio destino. Vuole essere una lezione, l’invito a pregare per non soccombere alla prova quando questa sembra sommergere tutto.
Tutti Signore nel momento della prova, del massimo dolore, non ti nascondi, non ti sottrai allo sguardo dei tuoi. “Vi ho chiamati amici”. 
E con gli amici scegli di vivere la comunione più intima e più profonda che non tiene celati i sentimenti, anche quelli di paura e di angoscia. 
Signore mi colpisce questa umanità profonda che non elude la disponibilità a mostrarsi all’altro, ad essere fragile di fronte a lui, e stabilisce un vincolo di fraternità vera. Signore, ancora una volta ci hai insegnato ad essere uomini...

G - Quale parole possono commentare questo brano della Parola di Dio? In quel momento il Cristo non chiese parole di conforto ai suoi amici, ma chiese loro di essere presenti. Con una presenza speciale: la preghiera. Gesù lotta nella preghiera per accettare la 
volontà del Padre. L’aiuto divino che egli riceve non attenua la tragedia del momento. 
Ora anche a noi viene chiesta questa vicinanza con il Signore: offrire noi stessi nel silenzio e nella preghiera, con-dividere con Lui l’angoscia di questa notte. 

(Allegato 6 ) Dall’Enciclica “Deus Caritas est” di Benedetto XVI
Tutti Insegnami ad accettare quella che tu hai preparato per me. Insegnami a capire che tutto nel mondo è tuo, ad eccezione di una cosa, la mia volontà: poiché questa è l’unica cosa veramente mia, è  
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l’unico vero dono che io possa farti. Insegnami a dire: “Non sia fatto la mia, ma la tua volontà”. 
Invocazioni

G. Affinché ti amiamo con tutto il cuore sempre pensando a Te.

A.  Sia fatta la Tua volontà, o Padre!
G. Affinché ti amiamo con tutta l’anima sempre desiderando Te. 

A. Sia fatta la Tua volontà, o Padre!
G. Affinché ti amiamo con tutta la mente, orientando a Te le nostre intercessioni.

A. Sia fatta la Tua volontà, o Padre!
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Tutti Altissimo e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio. Donami fede limpida, speranza solida e carità perfetta, donami 
umiltà profonda, saggezza e capacità per comprendere e servire la tua santa volontà. Amen
Canto

Cel -  Cristo presente a noi nel segno del suo Corpo e del suo Sangue, si offre al Padre per la salvezza del mondo intero. Deponiamo in questa sua offerta le persone e le situazioni che ci stanno maggiormente a cuore, pensando non solo alle nostre famiglie, ma al mondo intero, non solo alla nostra comunità 
cristiana ma a tutta la Chiesa, non solo alle situazioni di bisogno, ma anche ai tanti semi di speranza che per crescere hanno bisogno di grazia e di preghiera. Ad ogni intercessione diciamo: 
Rit. Signore, rendici un cuor solo e un’anima sola!
· Ti preghiamo per la nostra comunità, perché quando si riunisce a celebrare la pasqua settimanale sia capace di avvertire la tua presenza viva nell’assemblea.
· Rendici una comunità unita e solidale, discepola della Parola e attenta ai bisogni di chi vive attorno a noi. Ari il cuore e la mente alle necessità dei fratelli.
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· Aiutaci ad essere comunità che punta al bene e non si ferma davanti alle fatiche e ai limiti di ciascuno, comunità ricca di 
speranza, che guarda al futuro con entusiasmo e accettare la sfida della nuova evangelizzazione. Una comunità che sa andare al largo per portare a tutti il Vangelo della carità.
· Ti  preghiamo per chi ci ha accompagnati nel tempo, e ora gode della pace senza fine nella tua casa. Ricordati di chi ha testimoniato la gioia di essere con te, dona loro la pace e il riposo eterno. 
· Rendici solidali con i poveri perché mentre spezziamo il Pane eucaristico possiamo anche condivider quello quotidiano che chiediamo al Padre.
·     Ti preghiamo per il popolo di Dio, perché si senta in comunione profonda con i Pastori che lo guidano a nome e per incarico di te, buon pastore del gregge.  

· Donaci la gioia di essere chiamati dal Padre a vivere ogni giorno il suo amore, ad ascoltare la Parola che ci salva, e testimoniare la grazia che ci doni.

· Rendici attenti gli uni agli altri, capaci di riconoscere i limiti per superarli e le ricchezze per valorizzare quanto è frutto del tuo amore; donaci la speranza nell’unità tra tutti i battezzati.

G – Gesù è venuto sulla terra per incarnare, annunciare, testimoniare l’infinito amore del padre e per far questo non ha esitato ad affrontare una dolorosa passione ed una morte umiliante e crudele.  Non rendiamo vano questo suo sacrificio e accogliamo il suo invito a vivere la preghiera che ci ha egli stesso insegnato. Diciamo insieme: Padre nostro…..
G - O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costruito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
Benedizione Finale
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G. Dio nostro Padre ha deposto in noi il lievito nuovo del Cristo Risorto.    

A. Egli faccia fermentare la nostra vita vivendo come Cristo ha vissuto ed è morto.
G. Dio nostro Padre ci ha chiamati ad essere fermento del mondo.   

A. Egli ci aiuti ad essere tutto e tutti, del Cristo perché la sua Risurrezione raggiunga gli estremi confini della terra.
G. Dio nostro Padre nel lievito di risurrezione ci fa pregustare cieli nuovi e terra nuova.   
A. Egli porti a termine il suo disegno mirabile, asciughi per sempre il dolore e le lacrime nel mondo futuro che l’umanità intera invoca e attende.
G. E la benedizione di  Dio,  Padre,  Figlio  e  Spirito Santo, †discenda su di noi e con noi rimanga sempre.   Amen
      Preghiera comunitaria 
Signore Gesù, tu sei con noi tutti i giorni, 
perché da soli non siamo capaci di reggere sulle nostre povere spalle il peso del mondo.

Noi siamo la debolezza, tu sei la forza; noi siamo l’incostanza, 
tu sei la perseveranza; noi siamo la paura, tu sei il coraggio; 
noi siamo la tristezza, tu sei la gioia; noi siamo la notte, tu sei la luce; 
noi siamo la stasi, tu sei la Pasqua.
Signore della gloria, 
fa’ che in ogni celebrazione l’Eucaristia ci aiuti a riconoscerti presente e a desiderare di servirti nella persona dei poveri. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen.
*(Allegato 1 p. 3)- Benedetto XVI, nel messaggio, in occasione della XXII Giornata Mondiale della Gioventù propone di medire  le parole di Gesù: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34). 

Il Papa evidenzia che “Ogni persona avverte il desiderio di amare e di essere amata. Eppure quant’è difficile amare, quanti errori e fallimenti devono registrarsi nell’amore! C’è persino chi giunge a dubitare che l’amore sia possibile. Ma se carenze affettive o delusioni sentimentali possono far pensare che amare sia un’utopia, un sogno irraggiungibile, bisogna forse rassegnarsi? No! L’amore è possibile e scopo di questo mio messaggio è di contribuire a ravvivare in ciascuno di voi, che siete il futuro e la speranza dell’umanità, la fiducia nell’amore vero, fedele e forte; un amore che genera pace e gioia; un amore che lega le persone, facendole sentire libere nel reciproco rispetto. 
La sorgente dell’amore vero, che è unica: è Dio. Lo pone bene in evidenza san Giovanni affermando che “Dio è amore” (1 Gv 4,8.16); ora egli non vuol dire solo che Dio ci ama, ma che l’essere stesso di Dio è amore. Siamo qui dinanzi alla rivelazione più luminosa della fonte dell’amore che è il mistero trinitario: in Dio, uno e trino, vi è un eterno scambio d’amore tra le persone del Padre e del Figlio, e questo amore non è un’energia o un sentimento, ma una persona, è lo Spirito Santo.”

«Come io vi ho amato» (Gv 13,34). È il “testamento” che Gesù affida ai suoi discepoli, immediatamente prima della sua passione. Il “come” è il nodo che lega l’impegno dato ai discepoli all’esempio del Maestro. Esso raccoglie il senso e il valore dell’impegno e della testimonianza

affidata ai discepoli. Le parole rivolte a loro, infatti, non sono una semplice esortazione ad imitare l’esempio del loro Maestro; sono parole che portano il peso di una vita donata e spezzata per amore, quella che Cristo ha offerto sulla croce.

Le parole di Gesù impegnano ad una fede che assuma sempre di più i

contorni di una vita modellata su quella di Gesù. Come esorta Colombano abate, dobbiamo«consentire a Cristo di dipingere egli stesso in noi la sua immagine» (Istruzione).
*(Allegato 2 p. 4) 

Dice Benedetto XVI: “In Cristo, vero Dio e vero Uomo, abbiamo conosciuto l’amore in tutta la sua portata. Infatti “la vera novità del Nuovo Testamento – ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est - non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti - un realismo inaudito” (n. 12). La manifestazione dell’amore divino è totale e perfetta nella Croce, dove, come afferma san Paolo, “Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5,8). Ognuno di noi può pertanto dire senza tema di sbagliare: “Cristo mi ha amato e ha dato se stesso per me” (cfr Ef 5,2). Redenta dal suo sangue, nessuna vita umana è inutile o di poco valore, perché tutti siamo amati personalmente da Lui con un amore appassionato e fedele, un amore senza limiti ….Cristo è l’Agnello di Dio, che prende su di sé il peccato del mondo e sradica l’odio dal cuore dell’uomo. Ecco la sua veritiera “rivoluzione”: l’amore.

* (Allegato 3  p. 7) 1L - Benedetto XVI nel suo libro «Il Dio vicino», scrive: Le parole che Egli pronuncia nell’ultima cena non sono completamente inattese: erano già presenti, segnavano tutte le strade da Lui percorse. Eppure in queste parole è messo in una luce nuova quel che fino allora era inteso: l’istituzione dell’Eucaristia è anticipazione e accettazione della sua morte, ne è il compimento spirituale. Gesù infatti partecipa se stesso, si comunica nel pane spezzato e nel sangue versato. 
2L. Nelle parole che Gesù pronuncia nell’ultima cena: … accade il compimento spirituale della sua morte o, come giustamente affermiamo, in esse Gesù trasforma la morte nell’atto spirituale del Sì, nell’atto d’amore che condivide se stesso; nell’atto dell’adorazione, che si mette a disposizione per Dio e, a partire da Dio, per l’uomo. 

1L - Gesù Cristo, il Figlio di Dio e l’Uomo, che porta il suo amore fino alla morte, trasforma la morte in evento dell’amore e della verità; lui è la risposta; in lui è stabilita l’Alleanza. Si vede così come abbia avuto origine l’Eucaristia, quale sia la sua vera sorgente. 
2L - Le parole dell’istituzione, da sole non bastano; la morte, da sola, non basta, e anche ambedue insieme non bastano; c’è bisogno ancora della resurrezione, in cui Dio accetta questa morte e ne fa una porta che conduce alla nuova vita. ….. Sulla croce Cristo è andato sino in fondo all’amore. Da tale morte viene questo sacramento, l’Eucaristia.
*(Allegato 4 p. 8) 

Il Papa continua il suo messaggio ai giovani dicendo: “Sulla croce Cristo grida: “Ho sete” (Gv 19,28): rivela così un’ardente sete di amare e di essere amato da ognuno di noi. Solo se arriviamo a percepire la profondità e l’intensità di un tale mistero, ci rendiamo conto della necessità e dell’urgenza di amarlo a nostra volta “come” Lui ci ha amati. Questo comporta l’impegno di dare anche, se necessario, la propria vita per i fratelli sostenuti dall’amore di Lui. Già nell’Antico Testamento Dio aveva detto: “Amerai il tuo prossimo come te stesso” (Lv 19,18), ma la novità di Cristo consiste nel fatto che amare come Lui ci ha amati significa amare tutti, senza distinzioni, anche i nemici, “fino alla fine” (cfr Gv 13,1). “
Allegato 5 a pag. 9 

Dio ama la sua creatura, l'uomo; lo ama anche nella sua caduta e non lo abbandona a se stesso. Egli ama sino alla fine. Si spinge con il suo amore fino alla fine, fino all'estremo: scende giù dalla sua gloria divina. Depone le vesti della sua gloria divina e indossa le vesti dello schiavo. Scende giù fin nell'estrema bassezza della nostra caduta. Si inginocchia davanti a noi e ci rende il servizio dello schiavo; lava i nostri piedi sporchi,
. In questo si esprime tutto il mistero di Gesù Cristo. In questo diventa visibile che cosa significa redenzione. Il bagno nel quale ci lava è il suo amore pronto ad affrontare la morte. Solo l'amore ha quella forza purificante che ci toglie la nostra sporcizia e ci eleva alle altezze di Dio. Il bagno che ci purifica è Lui stesso che si dona totalmente a noi – fin nelle profondità della sua sofferenza e della sua morte. Continuamente Egli è questo amore che ci lava; nei sacramenti della purificazione - il battesimo e il sacramento della penitenza - Egli è continuamente inginocchiato davanti ai nostri piedi e ci rende il servizio da schiavo, il servizio della purificazione, ci fa capaci di Dio. Il suo amore è inesauribile, va veramente sino alla fine. 

L'oscuro mistero del rifiuto, che con la vicenda di Giuda si fa presente e, proprio nel Giovedì Santo, nel giorno in cui Gesù fa dono di sé, deve farci riflettere. L'amore del Signore non conosce limite, ma l'uomo può porre ad esso un limite. Con il rifiuto dell'amore, il non voler essere amato, il non amare. È la superbia che crede di non aver bisogno di alcuna purificazione, che si chiude alla bontà salvatrice di Dio. È la superbia che non vuole confessare e riconoscere che abbiamo bisogno di purificazione. In Giuda vediamo la natura di questo rifiuto ancora più chiaramente
". Il Signore oggi ci mette in guardia di fronte a quell’autosufficienza che mette un limite al suo amore illimitato. Ci invita ad imitare la sua umiltà, ad affidarci ad essa, a lasciarci "contagiare" da essa. Ci invita – per quanto smarriti possiamo sentirci – a ritornare a casa e a permettere alla sua bontà purificatrice di tirarci su e di farci entrare nella comunione della mensa con Lui, con Dio stesso. 

). In che cosa consiste il "lavarci i piedi gli uni gli altri"? Che cosa significa in concreto? Ecco, ogni opera di bontà per l'altro – specialmente per i sofferenti e per coloro che sono poco stimati – è un servizio di lavanda dei piedi. A questo ci chiama il Signore: scendere, imparare l'umiltà e il coraggio della bontà e anche la disponibilità ad accettare il rifiuto e tuttavia fidarsi della bontà e perseverare in essa. Ma c'è ancora una dimensione più profonda. Il Signore toglie la nostra sporcizia con la forza purificatrice della sua bontà. Lavarci i piedi gli uni gli altri significa soprattutto perdonarci instancabilmente gli uni gli altri, sempre di nuovo ricominciare insieme per quanto possa anche sembrare inutile. Significa purificarci gli uni gli altri sopportandoci a vicenda e accettando di essere sopportati dagli altri; purificarci gli uni gli altri donandoci a vicenda la forza santificante della Parola di Dio e introducendoci nel Sacramento dell'amore divino. 

*(Allegato 6 p. 13)

1L. Benedetto XVI dice: 37. … il cristiano che prega non pretende di cambiare i piani di Dio o di correggere quanto Dio ha previsto. Egli cerca piuttosto l'incontro con il Padre di Gesù Cristo, chiedendo che Egli sia presente con il conforto del suo Spirito in lui e nella sua opera. La familiarità col Dio personale e l'abbandono alla sua volontà impediscono il degrado dell'uomo, lo salvano dalla prigionia di dottrine fanatiche e terroristiche. 

2L. 38. ….Spesso non ci è dato di conoscere il motivo per cui Dio trattiene il suo braccio invece di intervenire. Del resto, Egli neppure ci impedisce di gridare, come Gesù in croce: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? » (Mt 27, 46). Noi dovremmo rimanere con questa domanda di fronte al suo volto, in dialogo orante: « Fino a quando esiterai ancora, Signore, tu che sei santo e verace? » (Ap 6, 10). …..La nostra protesta non vuole sfidare Dio, né insinuare la presenza in Lui di errore, debolezza o indifferenza. Per il credente non è possibile pensare che Egli sia impotente, oppure che « stia dormendo » (cfr 1 Re 18, 27). Piuttosto è vero che perfino il nostro gridare è, come sulla bocca di Gesù in croce, il modo estremo e più profondo per affermare la nostra fede nella sua sovrana potestà. 

